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L’itinerario del Romanico

La straordinaria presenza di chiese, conventi, monasteri, abba-
zie, antiche cappelle, fanno della Provincia di Lecco, già nota
per la bellezza del suo Lago e delle sue montagne, un territo-
rio ricco di storia, arte e spiritualità. 
Gli edifici romanici, inseriti in un ambiente suggestivo testi-
moniano la capacità dell'uomo medievale di esprimere una
piena armonia tra architettura e natura, creando luoghi di
grande bellezza.
Il tema del Romanico rappresenta infatti un filo rosso che con-
duce il visitatore attraverso i diversi contesti naturalistici e pae-
saggistici della provincia, alla scoperta di straordinarie testi-
monianze architettoniche e archeologiche, risalenti ai primi
secoli dell’era cristiana.

Lungo la riva lecchese del Lago sono presenti diversi monu-
menti del romanico tra cui la Chiesetta di S. Giorgio a
Mandello del Lario, posta su uno sperone roccioso a picco sul
lago e infine la superba Abbazia di S. Nicolò a Piona, il cui
antico nucleo risale all’età longobarda. Presso l’Abbazia è
ancora oggi possibile acquistare rimedi di erboristeria e liquo-
ri prodotti dai monaci seguendo antiche tradizioni.

Anche nelle valli si conservano tesori dell'arte romanica.
Particolare menzione meritano, in Valsassina, la Chiesa di S.
Margherita a Casargo, legata al culto dei santi eremiti lariani
e, in Valle San Martino, la chiesa di S. Margherita a Monte
Marenzo, per lo straordinario ciclo d’affreschi, oltre all’Oratorio
di S. Stefano a Torre de’ Busi, annesso al complesso della chie-
sa di S. Michele.

Percorrendo l'estremità inferiore del Lago di Lecco, si prosegue
lungo la vallata del fiume Adda che, fin dall'età alto-medieva-
le, costituiva il confine tra feudi e dominazioni diverse. Le sue
sponde sono infatti ricche di castelli, chiese e monasteri. Lo
stesso complesso di S. Maria del Lavello a Calolziocorte si trova
in posizione un tempo strategica tra lago, fiume e monti. 
Partendo da Brivio, presidiato da un poderoso castello, si pro-
segue per Arlate di Calco, dove, in posizione dominante
sull'Adda, si affaccia la Chiesa dei SS. Gottardo e Colombano,
bell’esempio di romanico lombardo. 

Tra il Parco dell'Adda e il Parco del Curone le colline della
Brianza lecchese, conservano monumenti di epoca alto-medie-
vale. 
Tra le testimonianze più interessanti troviamo il Battistero di
S. Giovanni Battista a Oggiono, dalla pianta ottagonale, atti-
guo alla chiesa di S. Eufemia che conserva opere di Marco
d'Oggiono, allievo di Leonardo da Vinci, l’antica chiesa dei SS.
Nazaro e Celso a Garbagnate Monastero e infine la Basilica di
S. Pietro al Monte a Civate. Il complesso, famoso per l'origi-
nalità delle forme architettoniche e per l’unicità del suo ciclo
di affreschi di epoca romanica, è raggiungibile percorrendo un
suggestivo sentiero. 



Di origini alto medievali, la chiesa del SS. Nazaro e Celso è uno
dei monumenti romanico – gotici tra i più interessanti della
regione.  

Dell’antica plebana compaiono notizie certe solo nel XIII seco-
lo, tuttavia sono stati rintracciati resti alto medievali che
rimandano ad una prima fondazione anteriore al V secolo. Nel
X secolo la chiesa era inserita in un complesso fortificato, del
quale faceva parte anche il palazzo arcivescovile. In seguito
all’inondazione del fiume Pioverna, la chiesa fu ricostruita e
ampliata per volere dei Visconti. 
Ai lavori della caratteristica facciata presero parte i maestri
Antonio di Pellio d’Intelvi, Comolo da Osteno e Giovanni da
Campione, noto artefice impegnato dal 1350 nella Basilica di
S. Maria Maggiore di Bergamo. Nel 1907 e nel 1930 la chiesa
fu sottoposta a restauri che rendono problematica la com-
prensione dei lavori effettuati dai vari maestri; tuttavia, nel
complesso, la chiesa presenta un aspetto omogeneo e armo-
nioso.

L’ impianto di matrice romanica è ancora chiaramente leggibi-
le nella pianta a tre navate absidate e nelle monofore otturate
della porzione superiore della navata centrale, visibili all’ester-
no della chiesa. 
La ricostruzione trecentesca tuttavia ingentilisce la struttura
dotandola di una splendida facciata a tre campi che presenta
decorazioni marmoree a fasce bianche e nere, tre portali ogi-
vali modanati e decorati con semicapitelli scolpiti e un rosone
a più ghiere in terracotta invetriata. 
Altro elemento di spicco della facciata è il bel tabernacolo
gotico con la Statua di S. Ambrogio di gusto campionese. Per
le sue caratteristiche, la facciata è stata posta in relazione con
la distrutta facciata di S. Maria di Brera a Milano. 

All’interno della chiesa sono presenti affreschi che vanno dal
tardo Trecento al Cinquecento: del tardo Trecento inizio
Quattrocento è una tavoletta della Natività, forse parte di un
polittico ricordato nel 1355. Cinquecenteschi sono invece il
tabernacolo marmoreo posto nel presbiterio col Cristo in Pietà
e il polittico con le storie del Battista. A tempera sono raffigu-
rati: al centro la Predica, il Battesimo e la Decollazione, nella
parte superiore Cristo fra due angeli e, in quella inferiore, tre
storie del Battista con i Padri della Chiesa latina. Si tratta di
uno dei dipinti più affascinanti ed enigmatici della pittura
lariana probabilmente attribuibile ad un artista nordico
influenzato dalla pittura veneta e lombarda. Altre opere inte-
ressanti sono l’ancona lignea secentesca e i notevoli armadi-
confessionali della sacrestia di squisita fattura barocca.
Importante è infine la ricca collezione di oggetti e arredi litur-
gici antichi e di grande valore. 
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Chiesa dei SS. Gottardo e ColombanoCalco (Arlate)
Cloister Route iMonumenti

Dopo la Basilica di San Pietro al Monte in Civate, la chiesa dei
SS. Gottardo e Colombano è uno tra i più importanti beni
monumentali della provincia di Lecco e dell’intera Lombardia.
Numerosi sono gli elementi che attraggono il visitatore: il conte-
sto naturalistico e paesaggistico di grande suggestione nel quale
è situata, la serena semplicità della sua architettura che accoglie
il visitatore e lo invita a alla meditazione e alla preghiera, il pre-
zioso affresco di epoca romanica raffigurante il Cristo
Pantocratore, da poco restaurato. La chiesa di Arlate è quindi un
luogo interessante sia per gli appassionati d’arte, sia per coloro
che sono alla ricerca di un luogo ricco di spiritualità e suggestio-
ne.

La chiesa sorge sul punto più alto del poggio che domina la valle
solcata dall’Adda, in posizione tale da essere allineata con la torre
del castello di Cisano Bergamasco, che si trova sul lato opposto
del fiume, in provincia di Bergamo. Per queste caratteristiche si
pensa che il nucleo originario della chiesa fosse inserito in un
sistema di strutture fortificate poste a difesa del fiume Adda.
Dopo il X secolo, persa la funzione di difesa strategica, le costru-
zioni vennero trasformate in un piccolo monastero. Le prime
notizie certe del monastero risalgono al 1162 e se ne pone la fon-
dazione, assieme alla chiesa, dalla metà dello stesso secolo. 
Il monastero ospitava monache benedettine e dipendeva dal
priorato di Pontida, in provincia di Bergamo. 
Nel 1311 il cardinale Guglielmo Longo, amico di San Celestino e
interessato al rinnovamento religioso dei paesi dell’Adda, in qua-
lità di commendatario del monastero di Arlate confermava l’ele-
zione della badessa, Allegranza dei Molteno. Nonostante le gravi
infermità da cui era afflitta (era sorda, cieca e muta) essa fu posta
alla guida del monastero nel quale, tra il 1311 e il 1340, risiedet-
tero otto monache, il cui numero si ridusse a due, in seguito alla
morte della badessa. Il lungo periodo di crisi e di decadenza del
monastero ebbe termine nel 1475, quando le monache
dell’Annunciata di Milano richiesero al pontefice Sisto IV di unire
il monastero di Arlate con il loro monastero posto in Milano. Il
Papa acconsentì a patto che la chiesa fosse conservata in buono
stato. 
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La lontananza tra Arlate e i nuovi proprietari di Milano non favorì
il mantenimento in efficienza del luogo. Nel 1610 una visita
pastorale testimonia il disordine e la trascuratezza della struttu-
ra, minacciata in più parti di crollare. Le disposizioni della visita
pastorale ordinarono alle monache dell’Annunciata di riparare
almeno la casa del cappellano e la chiesa, prima che tutto cades-
se in rovina. Nel 1754 la relazione di una visita pastorale riferisce
che la chiesa si presentava completamente nuova e con altari in
stile barocco. Nel 1810 essa fu istituita in parrocchia autonoma,
appartenente alla giurisdizione del vicariato foraneo di Brivio.

Tra le costruzioni romaniche meglio conservate del territorio, la
chiesa in pietra locale presenta un’ampia facciata a capanna,
scandita da eleganti lesene e completata da un bel portale sor-
montato da quattro finestre monofore. All’interno il carattere
generale è quello delle chiese monastiche: semplicità e linearità
di forme, assenza d’ogni rilievo scolpito di carattere figurativo,
penombra e frescura che offrono pace e invitano al raccoglimen-
to. La chiesa è divisa in tre navate, con quella centrale di mag-
giore larghezza coperta con capriate lignee. Le navate minori e il
presbiterio sono voltate a crociera.
Poderosi pilastri a sezione quadrata sostengono il carico degli
archi e delle murature valorizzate dalla pietra viva lasciata a vista.
I tre altari, uno per ogni abside, si presentano con il pavimento
sollevato di tre gradini rispetto alle navate. La diversità di tecni-
ca muraria della navata di sinistra (più stretta, con muri più robu-
sti e con colonne a capitello cubico) fa pensare ad una parte più
antica (sopravvissuta a tutti i rifacimenti e restauri) rispetto alla
navata centrale e di destra. Secondo i dettami della simbologia
cristiana, l’abside centrale presenta le tre monofore orientate
verso est, leggermente disassate rispetto alla chiesa. I costruttori
volevano infatti dirigere la luce del sole che sorge sull’altare, dove
si consacra il Corpo di Cristo, Luce del Mondo, e verso l’angolo
di fondo della chiesa, dove è  posto il fonte battesimale, sorgente
della vita cristiana.

La semicupola dell’abside centrale, originalmente tutta affresca-
ta, mostra quanto rimasto di un Cristo Pantocratore, restaurato
nel febbraio-marzo del 2000, mediante il completamento dei
contorni della sinopia. Il termine Pantocrator deriva da due voci
del greco: panto che significa tutto e kratos che significa poten-
za, quindi qualità di onnipotenza attribuita a Cristo Pantocrator
quale Signore dell’Universo. Cristo è raffigurato con la veste di
porpora, seduto su un trono gemmato, con preziosi cuscini, rap-
presentato, secondo la tradizione bizantina, come l’Imperatore, la
massima autorità in terra. Cristo è racchiuso in una cornice a
forma di mandorla con colori iridescenti e riflessi dorati, simbo-
lo della divinità. Con la mano sinistra regge il libro del Vangelo
con la frase significativa (Giovanni 12, 46) “Io sono la Luce del
Mondo”; la mano destra si presenta invece sollevata in un gesto
discreto e benedicente, secondo il rito bizantino. Osservando con
attenzione questa mano notiamo che le dita anulare e mignolo
sono piegate, in modo tale da evidenziare le altre tre dita della
mano. Il gesto simboleggia la Trinità nell’Unità Divina. L’affresco
era completato, fuori dalla mandorla, con figure che circondava-
no Cristo, probabilmente i quattro evangelisti e angeli. L’affresco
di stile tardo-romanico è stato datato dagli esperti come risalen-
te alla fine del XIII secolo e si inserisce nella stessa matrice arti-
stica che ha prodotto i mirabili affreschi di S. Pietro al Monte
sopra Civate e i mosaici nella Basilica di S. Ambrogio a Milano,
testimoniando così la rilevanza della chiesa di Arlate nel panora-
ma culturale e religioso dell’Europa medioevale.
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Posto su di un promontorio che sovrasta il caratteristico nucleo
di Rossino, il complesso fortificato è ritenuto anteriore all’età
comunale. La tradizione locale lo identifica come il castello
dell’Innominato.

La rocca è ritenuta anteriore al Duecento ed è stata attribuita
alla famiglia dei Benalio che nel Trecento dominava il paese di
Rossino. Passato successivamente alla famiglia Rota, il castello
conobbe un periodo di forte degrado nel Settecento. Alla fine
dell’Ottocento il complesso fu riattato in forma di maniero.

Il complesso è racchiuso entro un recinto merlato che com-
prende un ampio casamento a pianta rettangolare e una bella
torre che si erge nel punto più alto del colle e si eleva su cin-
que piani. Si tratta di una solida costruzione in pietra ben
lavorata agli spigoli, con finestre moderne, finestre trilitiche e
finestre con arco a tutto sesto. La torre presenta una copertu-
ra a capanna.

Cenni storici
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Cenni storici

Arte

Di probabile origine alto-medievale, la chiesa può vantare un
vasto e notevole apparato di dipinti murali di grande interes-
se.

Ricordata dalla fine del Duecento, la chiesa presenta un nucleo
più antico, come testimonia un sarcofago di granito romano o
alto-medievale posto dietro all’abside. Alla metà del ‘400 la
chiesa era una rettoria autonoma da Garlate e doveva essere un
centro di riferimento per diverse comunità. Nonostante un
lungo periodo di abbandono, la chiesa ha mantenuto la strut-
tura conferitale nei secoli XIV e XVI, anche se diverse irregola-
rità riscontrabili nella pianta indicano resti perimetrali di una
fase romanica. Antico pare anche il campanile ornato da una
monofora in tufo.

La chiesa presenta una navata unica con tetto a vista, caratte-
rizzata da un arcone trasverso lievemente ogivale che separa la
navata dal presbiterio. Quest’ultimo, più antico, è voltato a
botte ed è seguito da un vano adibito a sacrestia.

Il presbiterio presenta ancora resti dei raffinati dipinti di cui era
coperto. Significative le scene relative a S. Sebastiano e S.
Lorenzo, del primo Quattrocento; più antichi gli affreschi di un
Cristo Pantocratore, dei Dottori e degli Evangelisti dipinti sulla
volta. Sulla parete di fondo è visibile una Crocifissione quat-
trocentesca, mentre sull’arco trionfale che separa il presbiterio
dalla navata è dipinta un’Annunciazione. Sui montanti dell’ar-
co compaiono lacerti di figure tra cui un bellissimo S. Giorgio
che sembra librarsi a cavallo quasi a sfondare la superficie del-
l’arco.
Sulla parete nord della chiesa è posto l’altare più antico, dedi-
cato alla Madonna, incoronata da angeli e Santi e circondata
da un paesaggio suggestivo con prati, chiesette e laghi.
Altrettanto interessante è la settecentesca cappella della Pietà,
raffigurata in un attraente richiamo mantegnesco con S. Rocco
e S. Sebastiano.
In questa cappella sono visibili numerosi ex-voto, segno di
un’antica devozione popolare.

Chiesa di S. LorenzoCalolziocorte
(Rossino)
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Si tratta dell'unica chiesa romanica della Valsassina ancora
conservata. Si trova in posizione isolata in prossimità del passo
per la Valvarrone ed è addossata ad uno sperone roccioso
denominato Sasso della Guardia. L'origine romanica di questa
chiesa si collega a probabili funzioni difensive e al culto dei
Santi Eremiti Lariani.

Citata nel “Liber Notitiae" alla fine del XIII secolo, la chiesa
viene riferita alla metà del XI secolo e sembra legata ai residui
di una struttura militare costituita da punti di avvistamento
sull'Alto Lario.

Anticipato da un portico lungo il quale un tempo passava la
via pubblica, l’edificio presenta un'unica navata coronata da
una graziosa abside semicircolare in pietra locale. Nell'abside si
aprono tre monofore ingentilite da archetti pensili e stromba-
te con motivi fitoformi (che richiamano elementi naturali). Pur
essendo ancora conservati i caratteri romanici originari, la
navatella è ora coperta in due campate da volte a vela seicen-
tesche.

Per alcuni studiosi la decorazione dell’abside si riferisce alla
prima metà del XII secolo, per altri all’inizio dello stesso. Pur
essendo in stato frammentario e precario, gli affreschi rivesto-
no notevole importanza a livello iconografico: oltre ai i resti di
un Pantocratore, si possono leggere una Vergine odigitria, i
Santi Bartolomeo e Tobia, le Sante interpretate come
Margherita e Brigida o Marta e Brigida. Sono presenti anche
affreschi più recenti: sulla parete nord un affresco del 1510
con la Vergine tra i Santi Giorgio e Margherita.

Chiesa di S. MargheritaCasargo
(Somadino)

Cenni storici
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Basilica di S. Pietro al Monte e 
Oratorio di S. Benedetto
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Cenni storici

Il complesso benedettino di San Pietro al Monte in Civate è
senza dubbio uno dei più importanti beni monumentali della
Provincia di Lecco e dell'intera Lombardia. Molti sono gli ele-
menti di suggestione per il visitatore: il percorso stesso di avvi-
cinamento, che ricalca un'antica strada di collegamento e si
inerpica lungo le pendici del Monte Pedale in prossimità di
Civate, la complessità e originalità delle strutture romaniche,
che conservano intatta la coerenza stilistica e formale delle ori-
gini, il raro ciclo di affreschi e di rilievi coevi di importanza
europea. La particolarità e l'originalità del complesso, arricchi-
te dallo splendido inserimento ambientale, sono testimonian-
ze della capacità dell'uomo medievale di esprimere una piena
armonia tra architettura e natura, creando luoghi di alta spiri-
tualità. Il complesso monumentale di Civate è di sicuro inte-
resse per gli appassionati d'arte, ma anche per coloro che sono
alla ricerca di luoghi dove è possibile pregare, meditare e riflet-
tere. Per tutti questi motivi è stato inserito a pieno titolo nel-
l'itinerario tematico della Cloister Route dedicato al Romanico.

Anche se sono state avanzate ipotesi che fanno risalire la fon-
dazione del complesso di S. Pietro ai Longobardi (esistono in
tal senso suggestive leggende che legano il complesso abba-
ziale al re Desiderio e a suo figlio Adalgisio), le prime prove
documentate della presenza di una comunità monastica a
Civate risalgono alla prima  metà del IX secolo. Il complesso dei
SS. Pietro e Paolo rappresenta il primo monastero benedettino
dell’area lecchese; ad esso fu associato a partire dal XI secolo
un secondo nucleo a valle, dedicato a S. Calogero e costruito
per conservare le reliquie del santo provenienti da Alberga. E’
proprio a questo periodo che risale l’importante fase di rinno-
vamento in forme romaniche, così originali e per l’epoca
monumentali, del complesso basilicale di S. Pietro al Monte e
a quest’epoca risale la costruzione dell’Oratorio di S.
Benedetto. La planimetria di S. Pietro, con due absidi contrap-
poste e la dedicazione al Santo, rimandano all'architettura
carolingia e ottoniana d'Oltralpe. Nel mondo culturale germa-
nico tra l’VIII e il IX secolo si diffuse infatti la consuetudine di
aggiungere alle chiese, normalmente orientate con l’abside
rivolta a est, un'abisde occidentale ad imitazione della basilica
romana dedicata al principe degli apostoli. Nel XIV secolo ebbe
inizio il declino della vita monastica. Nel 1556 gli Olivetani si
presero cura dell'Abbazia con l'impegno di celebrare Messa a
S. Pietro nei giorni di precetto e in Quaresima. Gli eventi lega-
ti alla Rivoluzione Francese portarono infine alla soppressione
del complesso monastico.

Laghi Briantei visti 
da S.Pietro al Monte

Basilica di 
S.Pietro al Monte e

Oratorio di S.Benedetto
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Le testimonianze dell’antico complesso Abbaziale di San Pietro
al Monte si compongono di due edifici: la Basilica di San
Pietro e l’Oratorio di San Benedetto.
L’edificio basilicale è caratterizzato da una struttura originale:
presenta infatti una navata unica a pianta rettangolare con
due absidi, occidentale e orientale.
L’abside occidentale è più stretta della navata; quella orienta-
le, in corrispondenza del lato di ingresso alla basilica, è più
complessa: abbraccia infatti i muri perimetrali ed è anticipata
da un atrio semicircolare su due piani, in corrispondenza della
chiesa e della cripta. L’ordine superiore dell’atrio è caratteriz-
zato da eleganti bifore e, verso oriente, si conclude in un
ambiente quadrato collegato alla scalinata di accesso in pietra.
L’interno dell’edificio, in corrispondenza dell’abside orientale,
presenta un’originale nartece, formato da un corridoio centra-
le affiancato da due abisidiole laterali semicircolari leggermen-
te rialzate, ricavate nello spessore del muro. La cripta della
basilica è collocata sotto la navata ed è accessibile da una scala
laterale. E’ formata da tre navate di quattro campate ciascuna,
coperte da volte a crociera rette da belle colonne in granito ed
è illuminata da cinque monofore strombate. 

La costruzione dell’Oratorio di San Benedetto è ritenuta poste-
riore di qualche decennio alla basilica; il gran numero di sepol-
ture ritrovate nel terreno in seguito a una campagna di scavi
ha legittimato la possibilità di un collegamento dell’edificio
con la celebrazione di riti funebri.
L’edificio è di piccole dimensioni: è a pianta quadrata con tre
absidi semicircolari e un piccolo vano rettangolare rivolto ad
occidente, dal quale si accede ad un piccolo ambiente rettan-
golare coperto con volte a crociera. Da questo spazio si acce-
de all’aula interna, sovrastata da un tetto in legno a vista,
caratterizzata da colonne angolari forse dovute a un origina-
rio progetto di copertura con cupola o volta a crociera, poi
abbandonato. L’ambiente è illuminato in maniera suggestiva
da finestre cruciformi e da monofore absidali. 

Uno degli aspetti di maggiore interesse e suggestione dell'in-
tero complesso è rappresentato dalla presenza, all'interno sia
dell'abbazia sia dell'oratorio, di una ricca decorazione pittori-
ca e plastica, la cui vastità e complessità è assai rara non solo
in ambito italiano ma addirittura europeo. 
Il programma pittorico di S. Pietro ha soprattutto un intento
didattico e propone immagini relative alla visione apocalittica.
Il grande affresco della lunetta del nartece rappresenta, con
straordinaria vivacità cromatica e ricchezza di particolari, la
Vittoria sul drago dell'Apocalisse: le schiere celesti guidate da
S. Michele colpiscono un magnifico drago rosso che si avven-
ta su un bimbo appena nato. Nel presbiterio, in fondo alla
navata della Basilica, si trova poi un ciborio di rara bellezza,
considerato un vero e proprio capolavoro della decorazione
plastica medievale. Gli altorilievi in stucco rappresentano epi-
sodi della vita di Gesù e sopra i capitelli delle quattro colonne
sono modellati i simboli degli evangelisti. Di rara bellezza
anche gli altorilievi della Cripta che illustrano altri episodi della
vita di Gesù tra cui una splendida Crocifissione. 
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Abbazia di S. Nicolò  

Posto al vertice della penisola di Piona, il complesso abbaziale
dell’XI secolo affonda le sue origini in età longobarda e rappre-
senta una delle più alte testimonianze del romanico lombardo. 

Nel 616 venne edificato, sulla punta del colle di Piona-Olgiasca,
per volere del Vescovo di Como, Agrippino, un piccolo sacello
dedicato a S. Giustina, la cui abside è ancora conservata. Questo
luogo sembra essere stato abitato fin dall’antichità, ipotesi suf-
fragata  dal ritrovamento, nell'attuale chiesa monastica, di un’ur-
na sepolcrale dedicata a “Festina”, del III-IV secolo e, nel chio-
stro, di un coperchio di sarcofago.
Successivamente, accanto all'antico oratorio, sorse una nuova
chiesa che fu consacrata  nel 1138 e dedicata a S. Maria. Attorno
al nucleo della chiesa, nel corso del XII secolo, fu costruito un
monastero cluniacense e già nel 1154 i monaci di Piona ribat-
tezzarono la chiesa dedicandola a S. Nicolò, considerato il pro-
tettore dei naviganti. Dopo un periodo di transizione, tra la fine
del XIV e l'inizio del XV secolo, si diffuse nella Chiesa l'istituto
della Commenda, che prevedeva la suddivisione delle rendite di
un monastero anche ai non religiosi. In questo modo le abbazie
divennero spesso proprietà delle famiglie nobili. Anche Piona fu
investita da questi passaggi di proprietà.
Durante la rivoluzione francese con la soppressione della
Commenda, i beni del priorato furono incamerati dal demanio
nelle cui mani rimasero fino al 1801, anno in cui, con un proce-
dimento forse non del tutto legale, furono ceduti ai privati. Da
quel momento l’abbazia vide succedersi numerosi proprietari. 
Nel 1935 l’abbazia fu acquistata dalla famiglia Rocca che, nel
1937, in seguito alla tragica uccisione di alcuni suoi congiunti in
Etiopia, la donò ai monaci cistercensi di Casamari (Frosinone),
che si occupavano e ancora si occupano dell’educazione di gio-
vani africani. Il complesso è ancora oggi affidato all’ordine dei
Cistercensi.

La chiesa è costruita secondo lo schema tradizionale dell’archi-
tettura benedettina medievale. Rivolta ad oriente presenta una
forma rettangolare, i muri esterni sono in pietra locale e la fac-
ciata presenta forme sobrie ed essenziali: ha una semplice strut-
tura a capanna con finestrelle a croce e archetti di sottogronda;
la porta di bronzo è dello scultore Giuseppe Abram.
All'interno la chiesa presenta una navata unica con lunghe pare-
ti laterali di pietra scura che sorreggono il soffitto di legno; la
navata si conclude con un'abside semicircolare alla cui destra si
eleva il seicentesco campanile quadrangolare. Il chiostro, costrui-
to nel XIII secolo da Bonaccorso di Gravedona e restaurato nel
1965, è uno splendido esempio di architettura romanico-lom-
barda dell’Italia settentrionale. Presenta una forma quadrangola-
re irregolare e, per la sua costruzione, sono stati usati diversi
materiali: il moltrasio scuro, il marmo bianco e quello rosa di
Bergamo. Il quadriportico ha il soffitto in legno e presenta una
serie di finestre con archi a tutto sesto che poggiano su capitel-
li e colonnine. Sul lato orientale del chiostro si trova la sala capi-
tolare (locale in cui si riuniscono i monaci), che è stata restaura-
ta di recente. All'esterno della chiesa, vicino alla parete absidale,
è possibile ammirare i resti del piccolo sacello di Santa Giustina,
il primo edificio sacro sorto a Piona.

Colico (Piona)
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L'ingresso della chiesa è coronato da due suggestivi leoni in
marmo che sostengono le acquasantiere. Gli affreschi che copro-
no interamente l’abside non sono di facile lettura a causa del loro
precario stato di conservazione. Tuttavia, al centro del catino
absidale, è ancora possibile ammirare un Cristo Pantocratore.
Sulla volta, racchiuso in un quadrato, è dipinta una manifesta-
zione di Dio in cui si intravede una mano benedicente circonda-
ta da angeli; ai lati, due gruppi di sei apostoli acclamano la
manifestazione del Signore. Questa raffigurazione può essere
interpretata anche come rappresentazione dell’Ascensione.
Un’altra rappresentazione dei dodici apostoli, partecipi della glo-
ria di Cristo, appare sulla parete verticale dell’abside. Si presume
che gli affreschi del periodo stilistico dell’arte cluniacense siano
datati tra la fine del XII secolo e l’inizio del XIII. Gli affreschi del
chiostro risalgono per lo più alla prima metà del Trecento. 
Alcuni di essi, originariamente dipinti in altri locali, sono stati
collocati in questa sede negli anni Sessanta. Il primo affresco,
risalente al secolo XV o XVI, rappresenta l'apparizione di Cristo
alla Maddalena. Lungo la parete sinistra é raffigurato il famoso
ciclo dei mesi con la rappresentazione delle più note attività con-
tadine. Nella parte inferiore sono rappresentati San Giovanni
Battista, Santa Margherita, San Lorenzo e Santa Caterina di
Alessandria. Nella parete orientale, si scorge lo stemma abbazia-
le della casa madre dell'Ordine cluniacense, cui l'abbazia di Piona
apparteneva nel XII secolo. 
La sala capitolare, ubicata nel lato orientale del chiostro, è orna-
ta da splendidi stalli con spalliere in legno, opera pregevole di
scuola veneziana risalente al XVIII secolo. Alcuni pannelli sono
impreziositi da figure intarsiate. Particolare attenzione meritano,
sullo stallo centrale, il sole che irradia luce sulla terra; sul lato
sinistro si nota la figura di Adamo e sul lato destro quella di Eva,
dopo la cacciata dal paradiso terrestre.
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E' uno degli edifici religiosi romanici più rappresentativi della
Brianza.

Non vi sono documenti che attestano l’origine e la funzione
dell’edificio probabilmente legato ad una struttura monastica.
Questa teoria è stata formulata in seguito al ritrovamento di
due sacelli accostati, per i canonici e per le monache, secondo
un uso alto-medioevale.
L'origine alto medievale dell'edificio sembra avvalorata anche
dal ritrovamento, in seguito a lavori di pavimentazione della
chiesa, del perimetro di una precedente costruzione rettango-
lare con presbiterio quadrato; in quest'occasione è stata rinve-
nuta anche una sepoltura con un prezioso corredo d'epoca
longobarda.
Nel 1206 e nel 1230 furono segnalati dei possedimenti mona-
stici nei dintorni della chiesa, il che farebbe intendere la pos-
sibilità di una dipendenza da S. Celso di Milano. 
Nel Cinquecento il complesso è stato probabilmente utilizzato
come monastero femminile.

Di forme sobrie ed eleganti, la chiesa presenta un semplice
schema a navata con abside semicircolare. Tipicamente roma-
nica è la facciata a capanna, nella quale si apre un bel porta-
le d'ingresso sormontato da una monofora strombata. L’abside
nella quale si aprono tre monofore molto strombate, è carat-
terizzata da una cornice esterna formata da blocchi di pietra
nei quali sono scolpiti degli archetti pensili. Considerata la
pianta di dimensioni ridotte, la chiesa presenta alzati di accen-
tuata verticalità. Gli unici elementi ornamentali interni alla
chiesa sono i due capitelli decorati che sorreggono l’arco del-
l’abside semicircolare. 
Nella muratura, in arenaria, si aprono delle monofore caratte-
rizzate da eleganti strombature profilate con motivi ornamen-
tali. Sul lato sinistro della chiesa si apre la sacrestia che confi-
na con cascine ristrutturate e ora adibite ad abitazioni. 

Dei molti affreschi di cui la chiesa era anticamente arricchita,
è riuscita ad arrivare a noi, praticamente intatta, solo una
monumentale Madonna del Latte (simbolo di maternità) del

1526. Sul limite del muro sud, è stata ritrovata una tomba
contenete coltelli, fibule, borchie da scudo e due

preziose capselle da reliquia datate V-VI
secolo. Gli oggetti del corredo, probabil-
mente appartenuti a un nobile longo-
bardo, sono stati datati tra il VI e il VII

secolo. 
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L’origine alto medievale della chiesa ha trovato conferma nel
1995 quando, in seguito a scavi nella superficie pavimentale,
fu ritrovato un ambiente sotterraneo con sepolture di epoca
longobarda.

Attestata già nel 985 come sede plebana, la chiesa di S.
Stefano è una delle chiese battesimali più antiche del territo-
rio. Nel 1259 viene infatti citata come sede del collegio cano-
nicale che prendeva il nome dalla vicina chiesa di Sant’Agnese,
di probabile fondazione paleocristiana, costruita poco lontano
da S. Stefano. In epoca medievale la Pieve di Garlate era molto
importante: controllava infatti un vasto territorio affacciato
sulle due sponde dell’Adda, da Galbiate a Carenno. La Pieve fu
retta da personaggi illustri come Clorico Scaccabarozzi, vicario
di Ottone Visconti e Oldrado Manieri, cappellano papale. 

Di chiara conformazione romanica con tre navate, la chiesa
subì notevoli trasformazioni nel corso del Seicento. Venne
infatti ridotta a navata unica con copertura a volta, la navata
nord venne eliminata e quella sud fu inglobata nei locali di
servizio. Sempre nel corso del Seicento furono aperte le cap-
pelle del Rosario e di San Giuseppe. Nel corso del Settecento
fu aperto un portichetto laterale, venne innalzato il campani-
le e ingrandito il coro. Nonostante queste trasformazioni, che
hanno modificato radicalmente l’originario impianto romani-
co, grazie agli scavi effettuati nel 1896 e più recentemente, nel
1995, è stato possibile ricostruire la complessa stratificazione
storica della chiesa, sotto la quale sono state trovate tracce di
una villa romana, di una cappella del V secolo e di un orato-
rio absidato del VII secolo. Nel 1896, nelle mura della chiesa,
fu inoltre ritrovata una lapide frammentata in due, che con-
tiene inferiormente il ricordo di un presbitero e, superiormen-
te, il ricordo di un vir illustris Pierus sepolto nel 490. Quasi
sicuramente ci si riferisce al generale di Odoacre, sconfitto da
Teodorico in una battaglia avvenuta non lontano da Garlate.
Nel 1995 furono scoperte le murature di base delle due absidi
romaniche, con frammenti di affresco duecenteschi e un alta-
rino a muro dedicato a San Materno. Furono inoltre rinvenu-
te delle tombe con oggetti preziosi e una fibbia di epoca lon-
gobarda. Molto probabilmente nel V secolo era presente un
sacello quadrato con funzione cimiteriale, nato forse come
mausoleo del nobile Pierus.

Il tesoro della chiesa comprende importanti reperti paleocri-
stiani tra cui tre capselle per reliquie, risalenti al IV e V secolo.
Furono ritrovate nel 1896 sotto l’altare maggiore, in una fossa
chiusa da una lastra di marmo con croce apicata. La più pre-
ziosa di queste è in argento sbalzato con due agnelli affronta-
ti (posti specularmente uno di fronte all’altro), agnelli alla
fonte e decori vegetali. La capsella conteneva tre placchette
con una figura di santo. 
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Di origine alto-medievale, grazie alla sua posizione strategica
fu per secoli uno dei centri di difesa della Valle.

Fu costruita nel XII sec. dai Cattaneo della Torre come punto
di controllo per lo sbocco della valle Troggia (ricca di giaci-
menti minerari) e come sussidio alla rocca di Bajedo. La torre
fu teatro di un cruento scontro tra i Guelfi e i Ghibellini loca-
li alla fine del Quattrocento, quando era di proprietà della
famiglia Arrigoni. Nel 1531 fu il baluardo della difesa della
Valle contro i Grigioni alleati del Duca milanese nella lotta che
lo opponeva a Gian Giacomo Medici, signore della Valle e del
Lario. A quel tempo la torre apparteneva infatti a Leone
Arrigoni, ambasciatore del Medici presso il Papa e presso
Venezia.

Il complesso fortificato si inserisce in maniera armoniosa nel
nucleo medievale del paese fra alti caseggiati nobilitati da
stemmi e antichi portali. La torre in pietra è circondata da altri
fabbricati, un’antica struttura fortificata e alti corpi di fabbri-
ca che mostrano caratteri più recenti, quali un portico e un
loggiato risalenti al XV e al XVI secolo. La loggia si affaccia su
un cortiletto e un piccolo giardino.Il complesso fortificato

Torre degli Arrigoni  



Posto in posizione panoramica sull'antica strada costiera del Lario
Orientale detta “Via del Viandante", l’edificio di probabile fonda-
zione alto medievale ospita un notevole ciclo di affreschi.

Negli anni venti sono stati ritrovati i resti di un'abside semicirco-
lare che sembrano indicare un'origine romanica dell'edificio, testi-
moniata inoltre dalla presenza di colonne marmoree scolpite a
nastri e croci greche risalenti all'XI secolo.

La chiesa presenta un'aula unica con soffitto a capriate in vista e
abside quadrangolare con volta a crociera. L'edificio, pur essendo
di piccole dimensioni, è accogliente e ben strutturato. L'ambiente
è illuminato da monofore (finestre ad arco con una sola apertura)
absidali che gli conferiscono un’atmosfera mistica. L'aula soffitta-
ta in legno sembra risalire all'XI secolo; ai primi del Quattrocento
risalgono invece l'ampio arco trionfale ogivale e il presbiterio. 

Uno degli aspetti di maggiore interesse della chiesa è la vasta, rara
e unitaria concezione degli affreschi che coprono gran parte delle
pareti, l'arco trionfale e il presbiterio, sul cui fondo è dipinta una
Crocifissione. 
Il ciclo si sovrappone a precedenti composizioni, tra le quali sulla
parete destra si distinguono nettamente le storie della vita di San
Bernardino da Siena, Santo che ha vissuto per diversi anni sul ter-
ritorio lecchese diffondendo la sua dottrina e il suo pensiero. 
Il grande ciclo risale al periodo che va dal 1475 al 1485 (caratte-
rizzato da pestilenze ricorrenti) e può essere inquadrato nella
matrice culturale e religiosa del movimento dell'Osservanza pro-
mossa da S. Bernardino.
Tema del ciclo è il Giudizio Universale. Sull'arco trionfale è raffi-
gurato Cristo affiancato da terne di angeli, profeti e santi, tra cui,
inferiormente, sono raccolti S. Brigida, S. Agata, S. Michele, 
S. Bernardino, S. Biagio e S. Giorgio.
Sulla parete sinistra della chiesa, a destra di Cristo, è raffigurata la
Resurrezione dei Giusti che salgono al cielo in gerarchie metafori-
camente rappresentate dai piani di un castello. I buoni sono accol-
ti in cielo da San Pietro, San Paolo e dalla Vergine, che si proten-
de sia verso il Cristo sia verso dei riquadri che rappresentano viva-
cemente le Opere di Misericordia. Sulla parete opposta notiamo la
rappresentazione dei dannati che accedono al giudizio di Minosse
e vengono condannati ai diversi supplizi. Oltre alla figura del re
dell'inferno notiamo un albero con rami morti. 
Su quest'albero sono raffigurati corpi nudi di scomunicati, pecca-
tori e falsi, divisi per categorie sociali (fornai, notai, duchi, pesca-
tori ecc.).
Sulla parete rivolta a nord si trovano dei riquadri votivi fra cui spic-
ca la rappresentazione del Peccato Originale di Adamo ed Eva. 

I nomi dei pittori rimangono ignoti, anche se
sono state avanzate ipotesi sulla loro prove-

nienza che si pensa essere ticinese, francese
e piemontese. Importante è l'epigrafe pre-
sente sotto la Crocifissione, che sembra
indicare un pittore chiamato Giovanni da
Aimo, il quale sarebbe originario di Esino
Lario.
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Battistero di S. Giovanni BattistaOggiono

Tra i più significativi monumenti del romanico lombardo, il
Battistero di S. Giovanni Battista in Oggiono è uno dei pochi
battisteri a pianta centrale che presenta ancora leggibili le
caratteristiche architettoniche romaniche. 

Dedicato a S. Giovanni Battista, il battistero fu edificato intor-
no all'anno 1100 su un edificio più antico di epoca alto medie-
vale. Accanto al battistero fu eretta la chiesa plebana dedicata
a S. Eufemia.
Nel battistero di Oggiono non venivano battezzati solo gli
oggionesi ma tutti gli abitanti della Pieve che comprendeva
Civate, Annone, Molteno, Villa Vergano, Ello, Garbagnate
Monastero, Sirone e Dolzago.
Nel 1731 l’edificio fu adattato a sacrestia della vicina 
S. Eufemia e solo nel 1932-40, in seguito a lavori di restauro,
fu evidenziata una precedente costruzione ottagonale pluriab-
sidata, che a sua volta era edificata su di un primo battistero
a pianta quadrata databile intorno al VI secolo. La vasca bat-
tesimale, che risale all’VIII-IX secolo, è ancora conservata all'in-
terno del battistero.

All'esterno l’edificio presenta una pianta ottagonale dal peri-
metro irregolare. Le facciate dell’ottagono sono divise da quat-
tro semicolonne.
La porta centrale è sormontata da un timpano costituito da un
monolito di granito sovrastato da un arco. La copertura del
battistero è costituita da una singolare cupola di tufo che pog-
gia direttamente sul perimetro murario. Il tetto è di beola della
Valmalenco.
All'interno l'edificio presenta un ambiente circolare, il cui peri-
metro è interrotto da quattro semicolonne.
Due colonne di pietra, sormontate da capitelli cubici, sosten-
gono l’arco che lega l’edificio all’abside; quest'ultima, piutto-
sto ampia, è rivolta ad oriente, ed è illuminata da tre monofo-
re. Al centro, la tradizionale vasca battesimale di forma otta-
gonale è costituita da un conglomerato di pietre. A destra e a
sinistra della porta d’ingresso, due aperture conducono a due
scalette: quella di destra è troncata a metà altezza, quella di
sinistra continua fino al sottotetto dove si presuppone ci fosse
un matroneo.

La decorazione pittorica è costituita da affreschi di diversi
autori non contemporanei tra loro: l’esecuzione risale infatti a
un periodo che va dal XV al XVI secolo circa. Tra questi è rap-
presentata S. Eufemia con il libro della dottrina cristiana nella
mano sinistra e la palma del martirio nella destra, mentre
schiaccia sotto i piedi il simbolico drago dell’eresia. Segue un
riquadro con le figure di Rocco e Sebastiano, i due santi invo-
cati dal popolo per scongiurare le pestilenze. Subito dopo l’in-
gresso laterale si può ammirare ciò che resta di un’immagine
di S. Giovanni Battista. Sulla destra dell’abside si trova l’affre-
sco della Madonna in trono con il Bimbo, affiancata da S.
Bernardo. Interessante è infine l'affresco di S. Odilia, badessa
di Hohenbourg in Alsazia, rappresentata con il caratteristico
abito monastico nero.
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Torre de’ Busi

(Parrocchia di 
Monte Marenzo)

Chiesa di S. Margherita

Posta a 615 metri sul culmine del monte omonimo che sepa-
ra i comuni di Torre de’ Busi e Monte Marenzo, la chiesa di 
S. Margherita è la più importante testimonianza dell'arte
medievale della Valle San Martino.

La chiesa fu eretta dai Capitani di Monte Marenzo nel tardo
Duecento presso i ruderi del Castello di Cantagudo. Tuttavia le
leggende ne attribuiscono l’edificazione ad un sacerdote
amante della caccia, oppure alla famiglia Mangili di Torre de’
Busi. La chiesa fu restaurata nel 1743 e nel 1873 e recente-
mente in occasione del ripristino dell’importante ciclo di
affreschi.

La chiesa è in stile romanico e presenta una navata unica con
un'ampia abside. Caratteristico il tetto di piode.

All'interno, ripristinato di recente, si trova l'importante ciclo di
affreschi quattrocenteschi ispirato alla vita di Santa
Margherita. Gli affreschi sono stati dipinti con vivace e delica-
ta abilità narrativa da un maestro anonimo che opera con tec-
niche simili a quelle del Maestro di S. Nicolò dei Celestini di
Bergamo, rendendoci la più alta testimonianza artistica della
provincia. Appartiene a questa chiesa molto probabilmente
anche la preziosa lastra in calcare scolpita, ora posta nella 
parrocchiale di S. Paolo a Monte Marenzo (la chiesa di 
S. Margherita, pur essendo nel territorio di Torre de’ Busi, fa
infatti parte della parrocchia di S. Paolo a Monte Marenzo).
Inserita in un’archeggiatura ogivale, si vede in bassorilievo la
Santa sottoposta al martirio, circondata da un’aureola.
Interpretando un episodio tratto dalla Leggenda Aurea, il ven-
tre della Santa è segnato da un cerchio, simbolo di maternità:
era probabilmente un’ icona pregata per invocare un feli-
ce parto.
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Di origine alto medievale l'oratorio è annesso al complesso
della chiesa di S. Michele ed è inserito in un suggestivo conte-
sto naturalistico e paesaggistico. Non ancora completamente
indagato né restaurato, questo edificio si dimostra uno dei
capisaldi dell’arte medievale che mette in relazione l’area ber-
gamasca e quella milanese.

Si ipotizza una fondazione molto antica, alto-medievale se
non addirittura paleocristiana, comunque precedente all'an-
nessa parrocchiale di S. Michele ritenuta genericamente d'epo-
ca Longobarda. 

La pianta presenta una navata trapezoidale conclusa con
un'abside. Pur essendo ancora percepibile l'originale impianto
romanico, il tempietto ha subìto il rimaneggiamento della
zona absidale. Queste modifiche sembrano attuate nella prima
metà del Trecento, come testimoniano la copertura a crociera,
le monofore del presbiterio e la copertura lignea su belle
murature squadrate.

All'interno si conservano dipinti di notevole livello e di interes-
se iconografico tra cui la Madonna del Latte, di fine Trecento,
il cui stile è avvicinabile a quello del Maestro di S. Margherita.
Altrettanto interessanti gli affreschi di S. Stefano e di una
Madonna con Bambino dall’espressione dolcissima.

Torre de’ Busi
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Varenna

Edificata in pieno periodo medievale, è importante per  la ricca
decorazione pittorica.

Alla fine dell’Ottocento si riteneva che la chiesa fosse sorta nel XI
secolo, ma i restauri del 1956-59 hanno evidenziato alcune por-
zioni della navata mediana che dovrebbero risalire alla fine del XII
secolo. La prima notizia certa di questa chiesa è tuttavia più tarda:
risulta infatti da un atto del 1313. Da ciò si comprende come que-
sto monumento rappresenti il frutto di una lunga stratificazione
storica che si è protratta dalla fine del XII al XV secolo. Ebbe note-
vole importanza nel XIII secolo quando, a capo della Pieve, la chie-
sa sembra assumere una particolare autonomia che, rivendicata in
seguito, permetterà di ottenere uno status di diretta soggezione
all'arcivescovo.

La chiesa rappresenta, con un impianto planimetrico caratterizza-
to da tre ampie navate separate da piloni cilindrici, un chiaro
esempio di chiesa a “sala", dove lo spazio è ampio e non orienta-
to in direzione del presbiterio. Trecentesca è invece la copertura
delle navate laterali con volte a crociera e l'oculo strombato della
facciata.

All'interno si conservano opere che vanno dal tardo '200 al perio-
do rinascimentale. 
Ad una prima fase decorativa appartengono il notevole San
Cristoforo dipinto in facciata, un frammento dell'Inferno sulla
controfacciata interna e due figure che probabilmente rappresen-
tano Papa Gregorio Magno e Teodolinda, promotrice di un piano
di cristianizzazione del Lario. Sui piloni vicini al presbiterio sono
visibili i resti di un San Benedetto e sulla parete di fondo della
navata destra è raffigurata una teoria di santi e personaggi sepa-
rati da fasce ornamentali. Questi dipinti vengono variamente col-
locati tra il principio e la fine del Duecento.
Altrettanto interessante è il polittico di Giovanni Pietro Brentani
datato 1467. Si tratta di una delle poche pale lombarde comples-
sivamente integre, costituita da una membratura a scomparti nei
quali sono dipinti la Vergine, i Santi Pietro martire e Giorgio. 
Nei tabernacoli superiori sono infine rappresentate, come da tra-
dizione, l'Annunciazione e la Crocifissione. Lo stile della pala,
ancora tardogotica, risente degli influssi della cultura ligure di evo-
cazione senese.
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Situata in pieno centro storico, la chiesa è probabilmente la più
antica di Varenna. 

Considerata dell’XI secolo, era soggetta alla Canonica di
Monza già nel 1143. Secondo un'iscrizione del 1750 la chiesa
era stata ampliata nel 1151 e consacrata solo nel 1431.
All'interno, un raro arcosolio con funzioni funerarie fa tuttavia
presupporre un'origine ben più antica.

L'attuale conformazione a navata unica, absidata, rimanda l'e-
dificio a una stesura romanica.

In occasione dei restauri promossi dal pittore Giannino Grossi
tra il 1964 e il 1967 sono apparsi sulla navata importanti fram-
menti di affresco: sulla parete sud un San Giorgio a cavallo e
un San Giovanni Battista, risalenti alla metà del '300 e appa-
rentati ai dipinti caratterizzati da influssi “riminesi" che si tro-
vano a Campione. Nella zona absidale compaiono invece
un'Annunciazione (sull’arco), il Redentore tra la Madonna e il
Battista (nel catino absidale), la Visitazione e il Battesimo di
Cristo (sulla parete settentrionale). Si tratta di opere riferibili ai
primi del Cinquecento.

Chiesa di S. Giovanni BattistaVarenna
Cloister Route iMonumenti

36

Architettura

Arte

In alto  
fianco della chiesa

e affreschi della zona 
absidale;

a lato
S.Giorgio a cavallo

Scorcio 
di Varenna




